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La crisi della società italiana e gli orientamenti delle nuove generazioni 
La relazione 

di Chiaromonte 
Introducendo i lavori del convegno, 

Gerardo Chiaromonte ha sottolineato 
anzitutto le fondamentali ragioni pò- " 
litiche della iniziativa. Non pensiamo 
soltanto — ha detto — a un appro- , 
Condimento delle tematiche principali 
che danno oggi corpo agli orientamen
ti ideali e culturali delle giovani gene
razioni ; ma ci auguriamo che in tutta 
la nostra discussione sia mantenuto 
fermo il rapporto tra questi orienta- < 
menti e la crisi generale della nostra ' 
società e del mondo capitalistico. Al 
di fuori di questo rapporto, pur in
teso senza alcun meccanicismo, corre
remmo il rischio di non comprendere 
gli «spetti politici della questione. 

Da qui la nostra insistenza sul fat
to che la questione giovanile è oggi. 
in Italia, l'aspetto forse principale del
la crisi che scuote la nostra società 
p. al tempo stesso, l'espressione di tra
sformazioni profonde nel costume, nella 
morale, nel modo di vita, nel senso co 
mune e anche nell'organizzazione socia 
le e civile. E in effetti nelle giovani 
generazioni si rispecchia, sia pure con 
maggiore drammaticità e acutezza, un 
fatto generale che riguarda la nostra 
società: la complessità e la contraddit
torietà dei fattori che sono alla base 
della crisi e. quindi, la grande incer
tezza circa i suoi sbocchi. 

Anche grazie all'influenza dei comuni
sti. alle lotte del movimento demo 
epatico e popolare, c'è in Italia il 
redime < democratico più avanzato ri
spetto a tutti gli altri paesi capitali 
stici, perchè si fonda sulla più ampia 
partecipazione delle masse popolari al 
la vita politica: e la situazione appare 
apc-rtu alle trasformazioni e innovazio 
ni più profonde. E tuttavia i pericoli 
presenti nella situazione attuale ap 
paiono seri e gravi, né son certo quelli 
evocati nelle discussioni sulla cosid 
dotta e democrazia autoritaria ». Cer
to — ha aggiunto Chiaromonte — al 
cuni elementi di queste discussioni ci 
appaiono reali, anche se respingiamo 
le esasperazioni ridicole sulla repres 
sinne in Italia (diventate ancora più 
ridicole dopo lo svolgimento del conve
gno d' Bologna e dopo la prova di ci
vismo e di spirito democratico data 
dalla popolazione e dalle istituzioni di 
quella città). Lo stesso processo di 
avanzamento democratico non può non 
aprire problemi nuovi, e non deve 
quindi stupire che gruppi di intellet
tuali e .strati di giovani si pongano 
oggi con particolare acutezza alcuni 
di questi problemi. •• • 

Ma il pericolo vero non sta qui: sta 
nell'azione consapevole di quelle forze 
sociali e politiche, italiane e interna
zionali, che dal 20 giugno dell'anno 
scorso tendono in vario modo a ridimen 
sionare le posizioni e il ruolo delle 
sinistre e in particolare del PCI. ali
mentano la strategia della tensione e 
della provocazione, mettono in discus
sione il regime democratico che abbia
mo conquistato con la Resistenza e 
costruito in tutti questi anni. ' « 

E se l'intreccio è cosi - fitto nelle 
analisi della crisi italiana, altrettanto, 
e (orse ancora più difficile è il di
scorso sulle giovani generazioni. Se in
fatti alcun! degli aspetti attuali della 
condizione giovanile — ansia di liber
tà. volontà di far valere i propri diritti, 
rifiuto di \aIori arcaici ormai privi di 

senso — sono anche il frutto della 
nostra lotta democratica come di un 
avanzamento complessivo e generale 
della società, di un cambiamento pro
fondo del costume e dei modi di vi
ta: tuttavia la crisi, per quel che ri
guarda gli orientamenti ideali, il sen
so comune ma anche e - soprattutto 
le condizioni materiali di esistenza 
e i riflessi che ne derivano nelle coscien
ze. è anche e soprattutto conseguenza 
di fatti oggettivi assai corposi, legati 
appunto a vicende internazionali e na
zionali più generali. -., ; 

Su alcuni di ' questi ' elementi Chia 
romonte ha richiamato l'attenzione del 
convegno. Intanto quello principale: con 
la crisi che ha colpito l'economia ca 
pitalistica internazionale nel suo com
plesso. si è venuto accentuando, in 
Italia ma anche in altri paesi capi
talistici. il distacco tra masse giova- ' 
nili e processo produttivo. Qui — ha 
detto — va ricercata l'origine e la 
causa di molti fatti, anche ideali e 
culturali che riguardano la condizione 
complessiva, materiale e ideale, dei 
giovani. Basti pensare alla stringente 
e angosciosa contraddizione che ne e 
derivata rispetto ad abitudini di vita 
e a consumi in gran parte indotti dai 
modelli dell'espansione monopolistica e 
dalle suggestioni venute dai paesi ca
pitalistici più sviluppati, in primo luogo 
dagli USA. 

Il senso del reale 
processo storico 

Inoltre, si è venuto attenuando; in 
questo periodo come accade spesso in 
periodi di crisi, il senso del processo 
storico reale. Tra le cause, alcune ap 
paiono legate anche alla incapacità del
la scuola (per volontà dei governi de, 
ma anche per inadeguatezza dell'azione 
delle sinistre) anche solo ad informa
re su che cosa fosse il nostro Paese 
sino al '45 e sulle tappe del suo prò 
gresso democratico. È' accaduto cosi 
che. mentre la spinta democratica por
tava alla ribalta della vita politica le 
nuove generazioni o una parte signi
ficativa di esse, e mentre le conqui
ste sociali, civili e democratiche degli 
anni dal 1968 al 1976 diventavano sem
pre più numerose, quella attenuazione. 
di cui parlavo, del senso del processo 
storico ha portato una parte delle gio
vani generazioni a ritenere che si po
tesse e si dovesse passare di vittoria 
in vittoria, a trascurare il peso dei 
reali rapporti di forza, interni e inter
nazionali. ad avere fastidio per le tappe 
faticose e contrastate di un processo 
di avanzata democratica. E bisogna ag
giungere le difficoltà del movimento co
munista internazionale; e il fatto che le 
società socialiste esistenti non possone 
costituire modelli cui ispirarsi ha in 
molti casi portato a non valutare più 
il peso delle conquiste che pure sono ' 

" state realizzate in sessantanni di vi • 
cende gloriose e tragiche del movi-.' 
mento comunista in Europa e nel mon
do. e il valore storico decisivo dei mu 
lamenti che ne sono derivati nei rap t 
porti di forza mondiali. 

Questo complesso di elementi ha por 
tato sul piano più propriamente idea

le a deformazioni profonde nell'inter 
prelazione della realtà, alla prevale» 
za, in questa interpretazione, di mol
teplici elementi che non hanno niente 
a che vedere con il marxismo, ma 
che si traducono nella negazione della 
ìazionalità e della storia in una venta
ta totalizzante, in una aspirazione qua 
si religiosa all'* assoluto ». Questo è 
avvenuto sia in campo marxista che in 
campo cattolico, ed ha preso le mosse 
da una spinta democratica alla coeren
za tra le parole e i fatti, da una sofferta 
aspirazione alla giustizia e alla egua
glianza. Cosi che la nostra battaglia 
ideale e culturale è condotta tenendo 
conto delle esigenze reali ' che anche 
i più discutibili orientamenti esprimono. 

Qui Gerardo Chiaromonte ha citato 
l'esempio della discussione sui rappor 
ti tra personale e politico di cui fa
remmo assai male — ha detto — a 
non capire il valore e la |x>rtata. e 
anche la critica che essa esprime ad 
un nostro modo di essere e di lavora
re. Abbiamo avuto un notevole ritar
do a capire tutto questo, forse per an 
tiche chiusure dogmatiche che in par- ̂  
te tuttora persistono Anzi, si può di
re che una parte dei fenomeni nega- ' 
tivi che oggi si verificano ha la sua 
origine in una certa misura in quelle 
chiusure. Altro esempio: la questione 
del « bisogno di comunismo ». Su que-, 
sta espressione ci sarebbe molto da di
re e da precisare; ma non si può ne
gare il grande significato di un diffu
so desiderio di vivere in modo diver
so. secondo giustizia e libertà. Il desi
derio di cambiamento può essere un 
fattore di spinta progressiva e rivolu
zionaria di • enorme rilievo. • Ma al di 
fuori di una visione critica del prò 
cesso storico reale e dei reali rapporti 
di forza, al di fuori cioè della politica. 
quel « bisogno di comunismo » può an
che trasformarsi nel suo apporto, in 
un confuso e convulso rigurgito che 
può prestarsi perfino a manovre anti
democratiche e reazionarie. -

Dopo aver osservato che su questa 
complessa tematica sarebbero tornate 
le altre relazioni e dovrà svilupparsi 
il dibattito. Chiaromonte ha affrontato 
in modo più preciso la questione delle 
responsabilità del PCI e del movimento 
democratico per questa situazione. Le 
responsabilità del movimento operaio 
riguardano anzitutto la non sempre pie
na coerenza tra le affermazioni circa 
la necessità di un'alleanza tra la classe 
operaia, le popolazioni meridionali, le 
nuove generazioni, le masse femminili, 
e la pratica di un'azione politica e 
sindacale che a volte è andata in di-
re/.one diversa. E' un'analisi da con 
dune a fondo, ha aggiunto rilevando 
come alla denuncia : della gravità 
della crisi e dei perrcoli molto seri 
di decadenza e di crisi del regime 
democratico sino a giungere a una 
moderna barbarie ove non s'introduces-
sf-ro cambiamenti profondi e radicali 
di tipo socialista in Italia e nell'Europa 
occidentale, non sempre sia corrisposta 
un'azione coerente capace di incidere 
nell'opinione di , massa delle giovani 
generazioni dove appaiono evidenti i 
limiti della nostra iniziativa culturale 
e ideale anche su altri temi: dalla 
comprensione del carattere dello Stato 
ital'uno alla questione della violenza." 
dalla necessità della lotta per la tra
sformazione della società e delle islitu 
/ioni rifiutando ogni visione nullistj e 
distruttiva all'obbligo per una forza 
rivoluzionaria di estendere giorno per 

, giorno le proprie alleanze isolando gli 
avversari più irriducibili della derno 
cru7ia ed evitando la costituzione di 
un blocco tra reazionari, conservatori 
e moderati. 

Insomma come comunisti siamo si 

riusciti, dopo il 1968. a conquistare pò 
liticamente, ed anche elettoralmente. 
una j-'ran parte delle masse giovanili, 
ma non siamo riusciti a trasformare 
questa conquista in una altrettanto lar 
uà egemonia culturale ed ideale. Di qui 
il carattere • contraddittorio e anche 
ambiguo della questione giovanile oggi 
in Italia e anche dello spostamento a 
sinistra delle giovani generazioni: da 
una parte una grande potenzialità demo 
cratica e una spinta a far progredire la 
socirtà verso il socialismo; dall'altra 
il pericolo, reale, di una frattura tra 
generazioni e più in generale tra un» 
parte delle giovani generazioni e il 
nostro regime democratico. Certo, il 
pericolo di frattura coinvolge solo al 
cimi strati delle• giovani generazioni; 
ma non solo piccoli gruppi (per esem 
pio quelli già passati al cosiddetto par
tito armato e tantomeno ai fascisti che 
ne reggono le fila). Si tratta di un'area 
molto più vasta. C'è anche il pericolo 
un ripiegamento di tipo qualunquistico. 
un allontanamento dalla politica. 

Evitare semplicismi 
e generalizzazioni 
Bisogna però essere molto attenti 

ad evitare generalizzazioni e semplici 
smi. Il panorama è vario e articolato. 
Intanto, si è chiesto Chiaromonte: è 
lecito parlare di giovani genera/ioni 
nel loro insieme? Esistono dei tratti 
comuni, degli orientamenti diffusi, un 
senso comune abbastanza generalizzato. 
persino abitudini o aspirazioni di vita 
dell'insieme delle giovani generazioni 
dovuti tutti a quella condizione giova
nile complessiva determinata oggi, sto 
ricamente. dalla crisi della società, li 
d'altra parte, se questo non fosse vero, 
non sarebbe possibile parlare. - come 
facciamo noi comunisti, di questione 
giovanile. Già Togliatti del resto e» 
avvertiva che di questione giovanile 
si può e deve parlare quando la so 
cietà attraversa periodi di crisi prò 

' fonda. 
Naturalmente si può parlare di con

dizione e di questione giovanile solo 
a patto di tener presenti tutti gli ele
menti costitutivi del quadro senza fer 
marsi a gruppi ristretti ritenuti a torto 
rappresentativi di tutta la gioventù. 
Chiaromonte a questo punto ha citato 
il convegno di Bologna, che ha rac
colto migliaia e migliaia di giovani: 
e l'iinmediatamente precedente raduno 
pescarese organizzato da « Comunione 
e Liberazione» e da altri gruppi cat 
tolici. di cui non sono sfuggite le ca 
ratteristiche particolari: un'iniziativa 
ispirata si da intransigenza e fanati 
smo. ma che presentava per molti 
aspetti tratti comuni, non ultimo quello 
del linguaggio, con altre manifestazioni 
giovanili di tutt'altro segno. Il successo 
dell'iniziativa di Pescara fa parte pe
raltro di una più , generale tendenza 
che spinge oggi larghe masse di gio
vani verso la religione cattifiea. Biscv 
gna inoltre tener conto della spinta delle 
ragazze, verso i movimenti femminili 
e femminista. 

Tuttavia — ha aggiunto Chiaromonte 
- l'avvenimento dì massa più" rilevante 

che riguarda la gioventù italiana in 
r.ue.ste settimane è rappresentato dal 
l'iscr.'zione di 650 mila giovani e ra 
gazze nelle liste per il preavviamento 
al lavoro. Un così alto numero di iscri
zioni non è solo l'ultima drammatica 
testimonianza di una gravissima condì 
zior.e giovanile: indica anche la volontà 
di accedere al lavoro, il desiderio di 
uscire da una condizione avvilente di 
inerzia e di disperazione, una disponi-
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bilità democratica e anche una certi 
fiducia nello Stato democratico, nelle 
sue istituzioni, nelle sue leggi. Ma que 
sto non vuol dire che non siati pre
senti e operanti, anche in questi gio 
vani, alcuni di quegli orientamenti idea 
li e culturali che ci appaiono cosi 
vivaci in altre manifestazioni e inizia 
Uve giovanili e in gruppi certamente 
assai più ristretti di giovani. Tanfo 
che. pur essendo la parte che esercita 
la v iolenza e la sopraffa/ione una pic
colissima minoranza, è ancora difficile 
suscitare un moto democratico di ri 
pulsa generalizzato e di massa di certi 
metodi, pratiche, ideologie, e di certe 
parole d'ordine. 

Perchè questo? Chiaromonte ha itisi 
stito su un dato: il rapporto tra il 
movimento studentesco del '68. e Pai 
tuale movimento. Il ripiegamento di 
oggi appare evidente: i riferimenti a'ia 
classe operaia sono quasi soltanto ixi 
lenvei. lo stesso richiamo al socialismo 
appare semprp più artificioso e sfuma
to. l'esaltazione della funzione e persino 
della cultura degli emarginati è la 
cosa principale. E tuttavia un collega 
mento con il '68 esiste: ha fatto strada 
una certa eredità culturale, e più di 
quaiito si possa pensare, nel giudi/io 
sullo Stato democratico, sulla democra 
zia. sulla violenza, sul lavoro, sullo 
studio. E da questa eredità — ha .sol 
tolineato Chiaromonte — non sono del 
tutto estranei nemmeno gruppi di gio 
vani e di ragazze che pur militano 
fuori del cosiddetto movimento o che 
sono estranei alla politica attiva. Que 
sto vuol dire che in questi anni non 
allineino combattuto sino in fondo la 
necessaria battaglia culturale e ideali-
centro questa eredità, e di fatto ati'iia 
mo ritenuto che la conquista sul piano 
politico e elettorale fosse di per so 
sufficiente a superare questi problemi. 
Questa battaglia è più che mai neces
sario condurla oggi con ogni impegno. 

Crrto. lo spostamento delle ma.se. 
anche giovanili, è determinato sempre 
dai risultali di un'azione politica. La 
democrazia conquista nuove coscienze 
se è efficiente se riesce cioè a risolvere 
i problemi. Se invece i problemi marci
scono. se non si procede nella democra
zia a cambiamenti avvertibili, allora 
aumentano i pericoli di una frattura tra 
la democrazia e una parte larga delle 
giovani generazioni. Questo è ben c'ua 
ro a chi punta allo sfascio della scuola 
e dell'università, alla paralisi di tutta 
h nostra società; a quanti ricoirono 
alla violenza e lavorano per una so 
cietà che vada sempre più alla deriva: 
sono le forze reazionarie ben presenti 
e operanti nella nostra vita politici 
e sociale, sono le forze dell'avventuri
smo sedicente di sinistra e rivoluziona
rio. Queste forze vogliono impedire la 
p;ù larga e duratura saldatura, cultu
rale oltre che politica, fra il regime 
democratico e gli orientamenti nuovi. 
le aspirazioni, le speranze, i bisogni 
delle nuove generazioni; e questo nel 
memento — un momento assai difficile 
per il Paese — in cui la classe ope
raia e le masse lavoratrici sono impe
gnate in una difficile battaglia per 
fare uscire l'Italia dalla crisi impo
nendo cambiamenti e trasformazioni 
profonde. 

E' compito di tutte le forze demo
cratiche e di sinistra lavorare invece 
per rafforzare sempre più la saldatura 
tra regime democratico e nuove gene
ra/ioni: per isolare senza alcuna indul 
genza o civetteria quelli che vogliono 
lo sfascio e lavorano per esso. Si può 
essere o no d'accordo con la strategia 
che i comunisti propongono per l'a
vanzata democratica al socialismo in 
Italia e in Europa occidentale, ma 
questo non deve spingere nessuno a 

cavt-lcare tutte le tigri. Ogni forma di 
lassismo verso concezioni sbagliate e 
pericolose sul lavoro, sullo studio, sul 
11 democrazia, va denunciata con for
za. Ogni concessione ai violenti, ni 
prcaricatori va battuta come un ce
dimento che può avere gravi ripercu.? 
<iom nel processo democratico e n . o 
iu/'oi:ario del popolo italiano. 

Uno cosa — ha rilevato a quesi'» 
proposito Gerardo Chiaromonte — è 
Sconoscere il posto che la violenza ha 
ne'la lotta tra le classi, e non escludo 
re di essere costretti a fare ad essa 
ricorso; un'altra cosa è predicarla e 
usarla contro lo Stato democratico e 
e sue istituzioni, e contro lo ste.i.o 

movimento operaio. Il movimento ope
raio e popolare non è portatore di 
. ìo.t.n/.a, anche se può essere costretto 
a farvi ricorso: esso deve adoperarsi 
in ogni modo, in un regime democrat'-
JO come il nostro, e battersi perché ia 
violenza non dilaghi nella vita civile e 
nel costume. E' necessario da parte di 
.otte le forze democratiche e di sini
stra uno sforzo di lucida razionalità. I 
comunisti faranno la loro parte, forti 
anche dell'influenza che hanno tra le 
giovani generazioni e tra le masse. Co 
sì fecero nel '68. così hanno fatto a 
Bo'cgna. così stanno facendo anco? 
oggi: questo convegno è concepito co 
mr un momento importante di con 
'ronto con posizioni diverse dalie 
'indire, ma anche di lotta aperta co.v 
.ro posizioni politiche e culturali c'ie 
:-it( niamo non solo sbagliate ma nociv» 
? profondamente pericolose per la bat 
faglia democratica e socialista. 

Tra le questioni intorno alle quali 
la battaglia culturale e ideale sarà con 
.lotta con più energia, Chiaromonte na 
•ndicato come essenziale quella che ri
guarda la democrazia come strumento 
,'ondamentale per avanzare verso il so 
Jialismo ma anche come valore in sé 
(non solo democratico borghese), come 
-•onquista della classe operaia e del 
jopolo. da conservare, estendere e 
rinnovare. D'altra parte l'acquisizione 
di questo concetto eli democrazia e del 
nesso tra democrazia e socialismo è 
fruito di una drammatica e sofferta 
esperienza del movimento comunista 
dell'Europa occidentale. 

Discussione franca 
e di massa 

Siamo giunti alle posizioni che ab 
biamo oggi partendo da una riflessio 
ne profonda sulla sconfitta della ri
voluzione in questa parte del mondo 
negli anni successivi alla prima guer
ra mondiale, sconfitta che ebbe non 
solo conseguenze tragiche in paesi 
Mine la Germania o l'Italia, ma che 
influì anche nelle stesse vicende della 
.ostruzione del socialismo in URSS. 
A questo si è accompagnato una ri
flessione. sulle sue caratteristiche. 
sulla sua natura. Da qui deriva anche 
la concezione che noi abiamo circa 
i caratteri della società socialista in 
Italia. I gruppi estremisti prefigurano 
una società che noi rifiutiamo perché 
intollerante, integralista e dispotica. 

Ma — ecco il punto su cui Chiaro 
monte ha insistito —- si può dire che 
'"insieme di questo ragionamento sullr 
democrazia e sul rapporto democra
zia socialismo sia stato acquisito e sia 
ih cri tato senso comune di una larga 
sarte delle nuove generazioni? La ri
sposta non può essere positiva, e ;iò 
Titntre. al contrario, questo discorso è 
diventato anche e soprattutto per me

rito nostro patrimonio della majfgiv 
r.-inza della classe operaia. E anche da 
l'ai derivano i pericoli di frattura di 
.in si è già parlato. Conquistare l'in
sieme delle giovani generazioni alla 
democrazia significa anche fare inìen 
:le.v il valore progressivo e rivoluzio 
nark che oggi hanno la tolleranza, il 
-o»lune civile della democrazia, il ri-
r>pittc del dissenso e ciò. proprio per 
combattere la violenza che è tipica del 
capitalismo e dell'imperialismo. 

Ma la discussione da sola non basta. 
Democrazia deve significare efficienza, 
risoluzione dei problemi. possibilità di 
trasformazione; razionalità, partecipa
tone consapevole, responsabilità. P"r 
questo l'imjiegno del PCI. che qui riaf-
feimiamo. è quello della lotta per av
viare a soluzione i problemi dramma-
Lei che sono aperti, primo tra tutti 
quello di un nuovo tipo di sviluppo 
dell'economia e della società, e dell'Il
la Tramenio della base produttiva del 
Paese. Nell'immediato bisogna riusc're 
a dare lavoro a una parte grande di 
q.ici giovani e ragazze che hanno «vii 
to fiducia nello Stato democratico 
e nelle sue leggi e che si sono iscritti 
iK'lle liste per il preavv lamento. Guai 
se fallissimo su questo terreno, se ri 
cacciassimo indietro le speranze di 
questi giovani, ha esclamato Chiaro-
monte. 

Più in generale — ha aggiunto — 
dobbiamo andare a una discussione 
francti e di massa con la gioventù ita 
liana sulla politica che stiamo seguen
do in questo periodo per fare uscire il 
Paese dalla crisi. Su questo punto ji 
-.ono venuti addensando equivoci che è 
necessario dissipare, e si è anche svi
luppata. da parte dei nostri nemici. 
una pervicace azione di deformazione 
della nostra politica e di calunnia nei 
no.itri confronti, che ha lascito qual
che traccia. In questo senso dobbiamo 
ubadire che è essenziale, per l'insieme 
della gioventù italiana, che la ncsira 
società superi democraticamente la 
drammatica crisi attuale: se essa si 
aggravasse, e se si accrescessero i fat
tori di disgregazione, il destino della 
pene razione giovanile che oggi si affac
cia alla vita sarebbe tragico. 

Ma questo esige grandi mutamenti 
che possono essere realizzati solo d.. 
un larghissimo schieramento ciie 
comprenda tutte le lorze di sinislr ì e 
le ferze democratiche del mondo catio-
iico. Anche la nostra politica nei con 
fronti della DC fa parte di questo ili-
scor.'-o: nessuna pietra sul passato, ma 
una iniziativa che guarda prima di lut
to agl'interessi di Tondo del Paese e 
della democrazia, e che ritiene non 
solo necessario ma anche possibile ia-
v orare per un cambiamento democra
tico profondo che investa anche la DC. 
ne cumbi gli orientamenti e la politica, 
favorisca al suo interno la prevalenza 
dei gruppi più democratici e anfda-
sc'sti; isoli cioè, e sconfigga, all'estcr 
no e all'interno della DC. le forze più 
con.' ervatrici e quelle reazionarie. 

Chiaromonte ha affrontato infine la 
questione della tradizione e della sto
ria del PCI. Noi — ha osservato — 
abbiamo dato un contributo grande, 
anche internazionale, alla lotta per la 
libertà, la democrazia, il socialismo. 
Pur essendo convinti della necessità di 
una riflessione critica profonda su noi 
stessi, sarebbe del tutto sbagliato un 
atteggiamento che fosse in qualche 
modo di rottura con la nostra tradi
zione e con la nostra storia. E' £Ìu>to 

(Segue a pagina 8) 

...i tanti modi di essere 
del vero Trasporto Zeggero 

« *~'sm'**m\ 

***** •*-* "- "**'* 

jT*** 
Furgone Furgone con tetto rialzato Furgone trasporto valori 

Camioncino Camtonono con pianate ribassato Camioncino doppia cabina 

utoieUio con cabina Camonono ribaltabile Furgone con colamento termico Furgone trasporto voluminosi 

Giardinetta Camping 

tante ragioni in piU per scegliere VOLKSWAGEN Vm 

Questi sono soltanto alcuni esempi di un'ampia scelta 
che può soddisfare le più diverse esigenze di trasporto e 

inoltre propone. Tre portate utili: 12-15-18 q.li. 
f£^ Due passi differenti: 2500 e 2950mm 

per il Camioncino e l'autotelaio con cabina. 

Un'autotelaio di tecnica avanzata, come 
solida base per qualsiasi tipo di trasformazion*. 
In più i vantaggi di tutte le Volkswagen: -
la qualità dei materiali e della lavorazione 
e l'efficienza del Servizio Assistenza. 
Organizzazione <fi Vendita a Assistenza: 

£ * « f r * ^ " 9 * * * 2 ? F ?arM?te * C8riCO: Ver .^ 9 r^ncn?SonicT^ e ^nda di coperfn* 2990 e 3750mm per il Camioncino. e nelle pagine giaflealia voce Automobili 
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